
Tre  domande  ad  Andrea
Antinori
Classe 1992, nato a Recanati ma cresciuto a Bologna, Andrea
Antinori ha studiato grafica e comunicazione visiva presso
l’ISIAdi  Urbino,  dove  ha  continuato  il  biennio  in
Illustrazione.  Nel  2013  pubblica  con  Corraini  Edizioni,
storico  editore  conosciuto  per  il  suo  catalogo  che  è  una
contaminazione  di  arte,  design,  grafica,  editoria  e
fotografia.

Il primo libro che pubblica con l’editore milanese (2013)
è Questo è un alce? al quale segue Un libro sulle balene, nel
2016, che è il suo progetto di tesi triennale.
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L’anno successivo esce L’entrata di Cristo a Bruxelles,sempre
con Corraini Edizioni e in quello stesso annovince il Premio
Andersen nella categoria Miglior libro 6/9 anni con La zuppa
dell’orco,scritto da Vincent Cuvellier ed edito da Biancoenero
Edizioni e viene selezionato tra gli illustratori esposti alla
Bologna Children’s Book Fair.

Tra le case editrici con cui collabora troviamo anche Lapis
edizioni,  La  nuova  frontiera  editore,  Camelozampa  e  la
spagnola A buon paso.

FOTO 2



Nei suoi libri Andrea realizza testo, illustrazioni e progetto
grafico;  il  suo  lavoro  non  si  limita  a  illustrare,  ma
progetta,  cura  il  libro  in  tutte  le  sue  componenti,  lo
concepisce pezzo per pezzo, e infine lo assembla. Si nota
infatti una coerenza costitutiva di tutto l’insieme nei suoi
testi, che dialogano con le illustrazioni, senza essere grandi
opere  di  virtuosismo  tecnico,  ma  posseggono  una  apparente
semplicità e una carica comunicativa che li contraddistinguono
da tutto ciò che li circonda.

Andrea predilige tecniche tradizionali, è sempre ben visibile
il segno, caratterizzato da un tratto spontaneo e istintivo.Il
colore,  quando  è  presente,  è  costituito  da  toni  accesi  e
carichi, sempre in equilibrio con i grigi.

Intervisto  Andrea  Antinori  per  conoscere  aspetti  meno
apparenti  del  suo  lavoro.

La prima domanda è sulle idee: da cosa nasce un libro?

Dalla propria vita e dalle proprie esperienze. Detta così
qualcuno  potrebbe  pensare  che  ho  passato  la  mia  vita
circondato da alci, nuotando con le balene e visitando il Paul



Getty museum di Malibu. Non ho fatto nulla di tutto ciò,
(anzi, le balene le ho viste, ma solo dopo il libro), parlando
di esperienze personali mi riferisco agli spunti che trovo in
esse, o alle metafore che ne ricavo. Ad esempio il libro
Questo  è  un  alce?  nasce  da  un  momento  cruciale  del  mio
rapporto con il disegno. Prima di allora cercavo di disegnare
“molto meglio“ di adesso, mi concentravo sull’esattezza e la
perfezione dei soggetti che rappresentavo, ma mi richiedeva
molto tempo. A un certo punto mi sono stancato, ho avuto paura
che continuando così non avrei avuto voglia di fare questo
lavoro, e soprattutto volevo concentrarmi sulle idee, sulle
storie,  e  fare  quindi  più  disegni  in  meno  tempo.  Anche
sentirmi più libero in verità. E tutto ciò è quello che ho
raccontato  in  questo  libretto  di  trentadue  pagine.  L’alce
diventa un pretesto, che una volta sulla carta fatto bene o
male che sia, che assomigli a un alce, o che sia un alce
astratto, è pur sempre un alce, e questo è l’importante.

Per le balene invece ho prodotto un libro che avesse come
lettore modello me stesso da bambino; un libro che ricordasse
le  enciclopedie  di  animali  che  leggevo  continuamente
allora.Insomma, ogni mio libro parla almeno un pochino di me,
ma di nascosto.

Un elemento che è una costante nei tuoi lavori è l’ironia,
sempre  presente  nei  testi  come  nelle  illustrazioni.  Si
potrebbe  dire  che  nei  tuoi  libri  l’ironia  è  un  mezzo
narrativo?

Assolutamente. L’ironia è uno strumento molto forte per le
storie, ma anche per la divulgazione. Ti permette di parlare
di cose molto serie, ma prendendole con un altro spirito,
rendendo  questi  temi  più  coinvolgenti  e  appassionanti
magari.L’ironia  inoltre  è  molto  importante  anche  per  me
stesso. Quando creo una storia mi diverto molto e rido da solo
quando mi vengono in mente le cose più ridicole e insensate,
un po’ forse perché a volte non me le aspetto neanche io.



I tuoi libri hanno spesso una componente didattica al loro
interno: nel libro sull’alce c’è un invito esplicito a far
interagire il lettore, mentre nel libro sulle balene ci sono
molte informazioni riguardo il mondo dei cetacei. Anche ne
L’entrata di Cristo a Bruxellesc’è una qualche stramba lezione
di storia dell’arte.

Come è stata la tua esperienza nei laboratori che hai tenuto
con i giovani lettori?

In realtà il mio obiettivo in questi casi è quello di far
passare un messaggio, o delle informazioni, senza però avere
l’obiettivo di insegnare nulla. Magari è proprio dal momento
che ti poni come insegnante che quel che trasmetti rischia di
diventare noioso. Vorrei che bambini e bambine leggessero i
miei libri con il piacere di farlo, e non come se fosse un
compito.Allo stesso modo mi pongo quando svolgo i laboratori:
vanno già a scuola, non voglio fare altre ore di lezione, li
sfido piuttosto a porsi in un altro modo sulle idee, o sul
disegno, mettendomi al loro stesso livello. Fin troppo spesso
mi chiedono se quello che fanno è giusto o sbagliato, se va
bene, o magari mi dicono che non sanno disegnare qualcosa. Io
cerco sempre di spronarli a non pensare a cosa è giusto o
sbagliato, di non scartare un’idea solo perché è strana o
ridicola, ma propongo di fare quel che viene, per scoprire
cosa salta fuori.
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